
DOMENICA 10 NOVEMBRE1991 PAGINA 13 L'UNITA 

Borsa 
IMib 
della 
settimana 

Dollaro 
Sulla lira 
nella 
settimana 

.• 

ECONOMIA & LAVORO 

Scuola in crisi 
Rubertì: 
«Ora paghino 
gli studenti» 

• • FIRENZE. Gli imprenditori, 
alla ricerca delle cause della 
diminuita competività, punta
no il dito anche sul sistema 
scolastico. Al convegno fioren
tino su «Europa, cultura e svi
luppo» si sono udite poche vo
ci a sostegno dell'attuale asset
to della scuola pubblica. 

Ora comunque il ministro 
dell'università e della ricerca 
scientifica, Antonio Ruberti, 
sembra aver trovato la «ricetta» 
per portare anche il nostro 
paese ai livelli di quelli euro
pei: finanziare gli studi univer
sitari con 1 soldi degli studenti. 
Il suo ragionamento è di una 
logica disarmante. «La Germa
nia spende il triplo - ha affer
mato - dell'Italia per l'universi
tà. La situazione economica 
del nostro paese però non ci 
permette di destinare nuove ri
sorse a questo comparto, per
tanto se vogliamo Innalzarne 
la qualità devono essere gli 
studenti a contribuire, ovvia
mente escludendo quelli delle 
fasce più deboli economica
mente». Prima di rendere ope
rativa questa scelta però Ru
berti, precisa che «prima dob
biamo pagare un debito nei 
confronti degli studenti appro
vando la legge sul diritto alla 
studio per garantire l'accesso 
agli studi ai capaci e meritevo
li, che comunque sembra in di
rittura d'arrivo». Non e una 
boutade. Per domani il mini
stro Ruberti ha annunciato la 
presentazione a Bologna di 
uno studio di fattibilità. 

La scuola, secondo gli indu
striali, non sa marciare al pas
so dei tempi. La fascia dell'ob
bligo è limitata a 8 anni contro 
i 12 della Germania e del Bel
gio, l'istruzione non viene vista 
come un Investimento e ri
schia di creare un grave gap ai 
sistema economico dell'intero 
paese. Il ministro della pubbli
ca istruzione Riccardo Misasi 
ha ricordato che 22 anni fa, 
quando era a capo di questo 
ministero, il disegno di legge 
che prevedeva l'innalzamento 
dell'obbligo a 10 anni non pas
so alla Camera per un solo vo
to. Da parte industriale è stata 
ribadita la necessità di costrui
re un più stretto legame con il 
mondo del lavoro. Secondo i 
dati fomiti dal presidente del 
Cnel. Giuseppe De Rita, Il 35% 
dei giovani non è in possesso 
di una qualifica professionale 
e la nostra università è caratte
rizzata da una «bolla» che si 
gonfia e si sgonfia nel giro di 
poco tempo. «Il 72% di chi con
segue un diploma di maturità -
ha sottolineato De Rita - si 
iscrive all'università, ma il 70% 
abbandona poi gli studi». Per 
dare una risposta a questi gio
vani che rinunciano a studiare 
il professor Romano Prodi ha 
lanciato la proposta di corsi 
professionali post-diploma, da 
non confondersi con le lauree 
brevi. Un'ipotesi che e piaciuta 
ai responsabile del settore 
scuola e cultura della Confln-
dustria, Giancarlo Lombardi, 
che concludendo I lavori del 
convegno ha dato II proprio 
Imprimatur a questa ipotesi di 
lavoro, sostenendo che gli in
dustriali «sono molto disponi
bili ed interessati». «Slamo co
munque rigorosamente con
trari - ha però aggiunto - a che 
questa parte deìPistruzione sia 
gestita dal ministero della pub
blica istruzione. Siamo invece 
disponibili a stabilire raccordi 
con le Regioni, l'Università ed 
altre forze interessate al pro
getto, che non può essere uti
lizzato per risolvere problemi 
di esuberanza di docenti». 

a P.B. 

Rottura netta con governo e sindacati? 
Al convegno Confìndustria di Firenze 
non tutti seguono la linea dello scontro 
lanciata dal presidente Sergio Pininfarina 

L'amministratore delegato della Fiat espone 
la filosofìa della «competitività globale» 
Lìngegnere spiega che «bisogna costruire» 
e denuncia i «ritardi culturali delle imprese» 

Romiti conferma lo «strappo» 
Ma De Benedetti rompe il fronte degli industriali 
La Confìndustria conferma lo «strappo», ma non tutti 
sono d'accordo. De Benedetti chiede di «costruire e 
non di rompere». Fumagalli insiste sulle riforme isti
tuzionali. Ma la Fiat appoggia Pininfarina, e Cesare 
Romiti (che parla di un «momento angoscioso e 
drammatico per l'Italia») rilancia la «competitività 
globale». E Felice Mortillaro dice che un accordo sul 
costo del lavoro è oramai impossibile. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

RITANNA ARMBNI 

»*• RRENZE. Quanti industria
li seguono la Confìndustria 
nella nuova politica dello 
«strappo»? In quanti sono d'ac
cordo con quell'improvviso ir
rigidimento di posizioni che ha 
fatto dire al presidente degli 
imprenditori privati di voler 
cancellare la scala mobile an
che a rìschio di lasciare il pae
se nel caos e nell'instabilità? 
Nella sala dei Cinquecento di 
Palazzo Vecchio sotto le batta
glie del fiorentini contro Pisa e 
Livorno dipinte da Giorgio Va
sari di battaglia se ne e com
battuta un'altra, anche se assai 
meno cruenta: quella fra la 
leadership della Confindustria 
guidata da Pininfarina e soste
nuta dalla grande Rat. e gli in
dustriali, a cominciare da Car
lo De Benedetti, che rimango

no convinti della necessità di 
raggiungere sul costo del lavo
ro il dialogo e il consenso. 

Il presidente della Olivetti 
parla chiaro. Non si nasconde 
le difficoltà. «Il paese è alla cor
de», dice. «Tutti si sono accorti 
che le imprese hanno grandi 
problemi. E che da un punto di 
vista esclusivamente economi
co il divario tra il sistema eco
nomico italiano e gli altri paesi 
europei è enorme». Ma De Be
nedetti esclude rotture e trau
mi. La sua ricetta è un'altra. 
«L'atteggiamento deve essere 
quello di denunciare il gravissi
mo problema della competiti!-
vita italiana, ma deve esserci 
anche la voglia di costruire, 
non di rompere. Non e detto 
che poi si riesca effettivamente 
a costruire, ma questa deve es

sere l'idea di partenza». 
Un atteggiamento più cauto 

3uindi quello del presidente 
ella Olivetti, preoccupato for

se anche dai problemi di casa 
propria (è ancora aperta la 
questione dei prepensiona
menti nella azienda di Ivrea e 
la discussione sull'acquisto 
della Finsiel) e quindi più at
tento al rapporti con il gover
no, più critico verso le stesse 
imprese. E infatti nel suo inter
vento nella sala dei Cinque
cento, mentre un Romiti, at
tento, lo ascolta In prima fila 
dice: «Credo che dobbiamo 
partire dalla constatazione che 
la cultura industriale nel nostro 
paese è inadeguata; che l'in
sufficiente competitività delle 
imprese non dipende solo dai 
differenziali del costo del lavo
ro, ma anche dai ritardi accu
mulati dalla nostra cultura in
dustriale». «Per questi ritardi -
aggiunge e le parole suonano 
non perfettamente in sintonia 
di fronte ad un pubblico di in
dustriali che ha sparato fino a 
qualche settimana la contro i 
poteri pubblici - vi sono colpe 
gravi nella classe politica, nelle 
corporazioni e nelle strutture 
amministrative, ma vi sono 
colpe e responsabilità anche 
nelle imprese». 

De Benedetti è solo ? Anche 
Aldo Fumagalli, presidente dei 
giovani industriali invita a non 
pensare che la questione della 
competitività delle imprese si 
risolva con la scala mobile. «Il 
problema - dice - è quello del 
costo del lavoro e delle riforme 
istituzionali. Sono queste le 
due facce di una stessa meda
glia. Se non si fanno le riforme 
istituzionali il governo non 
avrà forza e legittimazione per 
fare quelle strutturali, per inter
venire su fisco, sanità e pensio
ni». 

Il fronte degli industriali in
somma mostra qualche incri
natura ed incertezza nei con
fronti della guerra aperta di
chiarata dal presidente Pinin
farina al governo e ai sindacati. 
È stato 1 amministratore dele
gato della Fiat Cesare Romiti a 
difendere ieri le posizioni della 
Confindustria. Confermando 
in primo luogo la preoccupa
zione degli industriali: «Siamo 
in un momento drammatico e 
angoscioso, specie sotto il pro
filo etico, per le istituzioni e l'e
conomia, in cui dominano 
non le realtà obiettive ma le in
cortezze e le tensioni. Il tempo 
passa e non si vedono soluzio
ni, anzi i problemi restano e si 
aggravano sempre di più». Ma, 

soprattutto rilanciando quella 
filosofia della «competitività» 
che è la base dello «strappo» 
confindustriale. Le parole del-
l'«uomo Fiat» suonano come 
principi filosofici indiscutibili. 
Romiti parla di «competitività 
globale», «Dobbiamo ben riflet
tere - dice - che la parola glo
bale riferita alla competizione 
non ha solo un significato geo
grafico ed economico. Essa in
fluenza fortemente le abitudini 
e i comportamenti del singolo 
consumatore, modifica le rela
zioni di lavoro, cambia radical
mente molte professionalità, 
preme fortemente sulle deci
sioni della politica e sul funzio
namento delle pubbliche am
ministrazioni, incide quindi sui 
cittadini». 

In nome di questa «competi

tività globale» la leadership 
della Confindustria si accinge 
a rifiutare ogni trattativa e a 
cancellare la scala mobile. Il 
direttore dell'organizzazione 
degli imprenditori privati Inno
cenzo Cipolletta non è spaven
tato dalla mancanza di accor
do. «Le industrie - dice - so-
prawiveranno lo stesso. Do
vranno licenziare, dovranno 
andare all'estero, dovranno 
cercare la protezione del pote
re pubblico, ma ce la faranno». 
E da Roma Felice Mortillaro, 
consigliere delegato della Fé-
dermeccanica, fa sapere «arri
vare ad un accordo è ormai 
difficile se non impossibile. 
L'occasione per un'intesa si è 
persa a luglio del '90 prima dei 
rinnovi contrattuali. Ora è tutto 
più complicato». 

E l'Ingegnere replica a Pininfarina: «Parli delle cose che conosce» 

Olivetti rilancia su Finsiel 
A Ivrea in arrivo altri esuberi? 
«Pininfarina parli delle cose che conosce». Secca re
plica di Carlo De Benedetti alle dichiarazioni del 
presidente della Confindustria sull'accordo Fmsiel-
Ois. Ribadita la richiesta di un intervento del gover
no per sciogliere i nodi del futuro polo informatico 
nazionale. Il presidente Olivetti esclude che a guida
re la nuova società possa essere Tiri. Domani incon
tro con i sindacati. In arrivo altri 2mila esuberi? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIKROBKNASSAI 

• 1 RRENZE. Non c'è feeling 
tra l'ingegner Cario De Bene
detti ed II presidente della 
Confindustria, Sergio Pininfari
na. Quando si parla di strategie 
sindacali e della trattativa sul 
costo del lavoro De Benedetti 
si trincera dietro paraventi ver
bali, pur non rinunciando ad 
esprimere le sue «convinzioni», 
ma sul ventilato accordo tra la 
Ois, la società di software del-

l'Olivetti e la Finsiel dell'In, 
non usa mezzi termini. A Pi
ninfarina che a Firenze nel cor
so della prima giornata del la
vori del convegno su «Europa, 
cultura e sviluppo» aveva so
stenuto che «doveva essere l'Ir! 
e non il governo a trattare» il 
presidente dell'Olivetti resplica 
seccamente che «Pininfarina 
dovrebbe parlare delle cose 
che conosce e non di quelle 

che non sa». E ribadisce anco
ra una volta la necessità che 
•siccome questa decisione ha 
un'importanza enorme per il 
settore Informatico nel nostro 
paese, ed anche per tutti 1 
comparti economici, deve es
sere il governo a pronunciarsi, 
a meno che non si pensi di vi
vere come Alice nel Paese del
le meraviglie. Nessuno più di 
me e convinto che debba esse
re il mercato a giudicare e non 
ho dubbi su quale sarebbe il 
giudizio su questo accordo, Il 

Croblema è che non mi sem-
ra che stia decidendo il mer

cato». 
Al presidente dell'Iri, Franco 

Nobili, che ha ricordato che «la 
gattina frettolosa partorì gattini 
cechi», l'ingegnere di Ivrea, 
condividendo la necessità di 
«non avere troppa fretta», ri
sponde con un altro prover
bio: «Attenzione a non chiude
re la porta delle stalle quando i 

buoi sono già fuggiti». Carlo De 
Benedetti non si sbilancia più 
di tanto, ma sembra mandare 
a dire che se il possibile part
ner pubblico non adotterà in 
fretta una decisione l'accordo 
potrebbe essere siglato con 
qualcun'altro. E a chi gli chie
de se l'Olivetti ha già pronta «in 
panchina» un'altra azienda di
sponibile a maritarsi, replica 
con un «no problem». 

Carlo De Benedetti «esclude 
totalmente» anche l'ipotesi che 
possano essere ribaltati i termi
ni dell'accordo affidando la 
maggioranza del nuovo grup
po Informatico alla Finsiel. «È 
inammissibile nel modo più 
assoluto e per una ragione 
molto semplice: l'Industria in
formatica italiana e la Ois o 
l'Olivetti?». Scartata, «non di
ciamo stupidaggini», anche l'i
dea di una società sul modello 
Telit con i due partner princi
pali con il 48% delle quote 

azionari ciascuno ed un 4% in 
mano ad un «garante». Mentre 
per quanto riguarda una venti
lata Intesa tra Finsiel e la giap
ponese Hitachi per il manager 
di Ivrea ci troveremmo di fron
te «non solo ad un accordo 
hardware-dipendente. ma 
hardware-giapponesc dipen
dente». 

1 termini dell'intero progetto 
di fusione tra Ois e Finsiel do
vrebbero essere illustrati ai se
gretari generali dei sindacati 
metalmeccanici in un incontro 
fissato per domani ad Ivrea. Il 
nuovo gruppo informatico ita
liano dovrebbe avere un fattu
rato di 1.700 miliardi di lire, 
collocandosi come dimensio
ne al secondo posto In Europa 
dietro a Cap Gemini. L'Olivetti 
portando in dote a questo ma
trimonio solo 700 miliardi di 
fatturato, in gran parte nel set
tore privato, chiede però il 
controllo della nuova società, 

Carlo 
De Benedetti 
e In alto 
Cesare Romiti 

offrendo a conguaglio SO mi
liardi al socio pubblico, facen
do notare che l'indebitamento 
della Finsiel nell'ultimo anno è 
notevolmente aumentato e ne
cessita di una ricapitalizzazio
ne. 

Nell'incontro di domani, se
condo i sindacati, si dovrebbe 
parlare anche di problemi oc
cupazionali. L'Olivetti attende 
ancora dal governo la conces
sione di 3 mila prepensiona
menti, mentre per il 1992 sem
brano preannunciarsi per il 
gruppo di Ivrea nuovi esuberi 
di personale. Sarebbero circa 
5 mila in tutto il mondo di cui 2 
mila In Italia, mentre restano 
ancora da definire (una riu
nione è prevista per il 12 no
vembre) i criteri per gestire i 
500 esuberi, che secondo l'in
tesa sottoscritta a gennaio al 
ministero del lavoro, dovevano 
essere assorbiti nella pubblica 
amministrazione. 

Gatt: il presidente americano riconosce comunque che qualche avvicinamento c'è stato 
Dichiarazione Usa-Cee: impegnati a concludere entro l'anno. Delors cauto, ma ottimista 

Bush: guerra commerciale sempre vicina 
Ventata di ottimismo sul negoziato commerciale 
che oppone gli Stati Uniti all'Europa. Le grandi po
tenze d'accordo: «D'ora in poi tutti più flessibili». Il 
pacchetto per l'ultima trattativa potrebbe essere 
pronto alla fine di dicembre, il «dossier» agricolo 
continua a dividere. Bush all'Aja: «I nostri punti di vi
sta si sono avvicinati, anche se troppi indizi antici
pano una nuova guerra commerciale». 

ANTONIO POU.IOI I I 

••ROMA. Bush bifronte: da 
una parte si congratula con i 
12 paesi della Comunità Euro
pa che la trattativa sugli scam
bi commerciali mondiali po
trebbe davvero essere sblocca
ta; dall'altra parte evoca sce
nari apocalittici. A Jacques De
lors che rappresenta fa Com
missione Cee e all'olandese 
Lubbers che rappresenta gli 

Stati, il presidente americano 
dice chiaro e tondo che «biso
gna assolutamente evitare che 
i paesi alleati durante II perio
do della guerra fredda diventi
no ora nemici sul piano com
merciale». Ma come, non è sta
ta appena firmata una dichia
razione comune nella quale 
Stati Uniti-Cee fanno sapere di 

essere «più che mai determina
ti a ottenere un risultato ambi
zioso, globale ed equilibrato 
all'Uruguay Round prima della 
fine dell'anno»? Appena arriva
to <n Olanda, George Bush ha 
fatto capire che cosa volesse 
dire con quella sua battuta al 
vertice Nato di Roma: per gli 
States la Cee vale quattro mi
lioni di posti di lavoro. Sicco
me I posti di lavoro negli Usa 
continuano a diminuire biso
gna fare di tutto per salvarli an
che quando dipendono dall'e
stero. Nasce qui il richiamo 
che il presidente americano ri
volge agli europei (siete anco
ra malati di protezionismo) 
ma anche a casa propria, al 
potenti «farmer» (dobbiamo 
anche noi mollare qualcheco-
sa, dalla crescita degli scambi 
trarremo vantaggi sicuri). Ecco 
perchè lancia I allarme: «Ci so

no numerosi indizi, provenien
ti da entrambe le nve dell'At
lantico, che sembrano antici
pare una nuova guerra». Una 
guerra a colpi di restrizioni e ri
torsioni a catena, che prolun
gherebbe lo stato di debolezza 
di molti paesi del Terzo Mon
do, quegli stessi che stanno ri
mettendo a posto I loro bilanci 
con gravi sconquassi sociali 
mentre i bilanci deficitari del 
paesi ricchi continuano a suc
chiare le scarse risorse di ri
sparmio. Una guerra che in 
tempi di ripresa debole e sta
gnazione farebbe male a tutti. 

La cosa certa è che dopo II 
viaggio olandese di Bush una 
svolta, per quanto timida, per 
quanto più metodologica che 
di sostanza, al negoziato Gatt e 
stata sancita. La negoziatrice 
americana Carla Hills è stata 
calmissima, non ha rilanciato 

le solite sprezzanti accuse in 
conferenze stampa, i nervi si 
sono acquietati. Bandito il faci
le ottimismo: sul «dossier» agri
colo le posizioni sono ancora 
distanti per cui, dicono Stati 
Uniti ed Europa, non ci si de
vono attendere passaggi o ri
sultati spettacolari. La dichia
razione comune accenna solo 
«a qualche progresso su un 
pacchetto di misure che sono 
state discusse». Aggiunge che 
«non sarà facile colmare il fos
sato che esiste ancora, ma noi 
slamo Impegnati a svolgere 
questo compito». Europei e 
americani affermano che sul
l'insieme del negoziato (si tra
scina da anni e a fine '90 ha ri
schiato il naufragio), «le diver
genze si stanno appianando» e 
hanno dato mandato ai loro 
negoziatori per una discussio
ne a massima «flessibilità». Per 

entrambi è «vitale» istituire una 
«sistema più vincolante ed effi
cace per risolvere le controve-
rise commerciali» allo scopo di 
"ridurre i danni delle misure di 
rappresaglia». Entrambi I fronti 
temono le conseguenze dram
matiche di una rottura: il prote
zionismo potrà rendere forti in 
patria (sostegni elettorali a go
verni o presidenze in scaden
za) , ma debolissimi sul merca
ti proprio in una fase di diffi
colta di crescita delle econo
mie. La liberalizzazione delle 
barriere tariffarie e non tariffa
rie «permetterebbe di restaura
re la fiducia» degli agenti eco
nomici e «stimolerebbe la cre
scita economica globale». DI 
qui il richiamo comune a ridur
re «sostanzialmente» le tariffe 
doganali elevate, di eliminarle 
in «settori chiave» (non specifi
cati) . Per la proprietà intellet-

L'occupazione 
cala ancora 
In otto mesi 
meno 2,5% 

Continua a contrarsi l'occupazione nelle grandi imprese in
dustriali, specialmente per quanto riguarda gli operai, men
tre rimane sostenuta la dinamica del costo del lavoro. L'istat, 
nella consueta indagine mensile sugli stabilimenti con più di 
500 addetti mostra per agosto un calo dell' occupazione del
lo 0,1% su base mensile, e del 3% su base annua; il calo per 
la sola categoria degli operai raggiunge il 4.1% su base an
nua tendenziale. Il livello medio dell'occupazione nei primi 
otto mesi del 1991 è risultato inferiore del 2,5% rispetto al 
1990. Sono invece in crescita abbastanza sostenuta i guada
gni lordi medi per dipendente: nel periodo considerato l'in
cremento su base annua è risultato del 1 'i% (si va dal mini
mo dell'8,9% dei settori tessile, alimentare, legno al massimo 
del 21,4% del settore energia, gas, acqua, dove è andata in 
pagamento una «una tantum» contrattuale"!. 

Assicurazioni 
Nel '90 raccolti 
premi per oltre 
34mila miliardi 

Nel corso del 1990 le impre
se assicuratrici hanno rac
colto premi, nei rami danni 
e vita, per 34.186.4 miliardi 
di lire, con un incremento ri
spetto al 1989 del 15,1% (nel 
1989 la variazione aspetto 

~"^^"**""""*********—^™*^^ all'anno precedente era sta
ta del 13,8%). Lo rende noto l'Isvap, l'Istituto per la vigilanza 
sulle assicurazioni private e di interesse collettivo, che ha 
pubblicato l'andamento del mercato assicurativo italiano 
negli anni dal 1986 al 1990, costituito da 262 imprese, di cui 
209 nazionali e 53 rappresentanze di imprese estere. Per 
quanto riguara invece l'attività svolta all'estero, i premi diret
ti sono stati complessivamente pari a 1.133,6 miliardi di lire, 
con un incremento rispetto al 1989 del 18,4%. 

Borsa: Capelli 
propone 
un concordato 
al 50 per cento 

L'agente di cambio Claudio 
Capelli ha proposto al tribu
nale fallimentare di Milano 
un concordato preventivo 
che dovrebbe permettere di 
rimborsare almeno il 50% 
dei crediti reclamati dai 

****"*"*"""****"*™"™^̂ ™™*™ clienti. La domanda di am
missione al concordato preventivo, depositata ieri mattina 
nella Cancelleria della seconda sezione civile dall'avvocato 
Francesco Casella, evidenzia infatti un attivo di 19,5 miliardi 
ed un passivo di 36,94 miliardi di crediti chirografan e solo 
350 milioni di credili privilegiati. Poiché il rimborso minimo 
previsto per legge, pari al 40% per i crediti ordinari, risulte
rebbe di poco superiore ai 15 miliardi, la cifra evidenziata al
l'attivo dovrebbe consentire ai creditori di recuperare oltre il 
50%. • 

Semenzato 
aste, 
in arrivo 
nuovi soci 

Il riassetto della «Semenza
to», la più importante casa 
d'aste italiana con sede a 
Venezia e filiali a Roma, Mi
lano e Firenze ha avuto ieri 
una definizione positiva. Ne-
gli ambienti finanziari mila-

"*"̂ "*******"̂ "̂***"̂ ^̂ "™™ nesi infatti si diceva che ci 
fossero problemi per il futuro della società, che ha un fattu
rato annuo di 115 miliardi di lire, e che ci fosse anche il ri
schio per la sopravvivenza stessa del gruppo veneziano. È 
stato invece definito un pool di banche (13 italiane e 5 este
re) , per cifra 30 miliardi che ha consentito di comprare di
verse partecipazioni in Italia e all'estero. Nella vicenda è en
trata da qualche tempo anche la merchant bank di Sergio 
Cragnotti. L'impegno è per la ristrutturazione del debito, il 
rinnovo del magazzino delle opere d'arte, la ricapitalizza
zione e l'ingresso di nuovi soci, si tratterebbe ovviamente di 
persone del settore sia italiane che straniere. 

Codeterminazione 
Fra operai 
e imprenditori 
grande consenso 

La codeterminazione, pro
posta da Bruno Trenlin al re
cente congresso della Cgil, 
sembra incontrare larghi fa
vori anche al di fuori del
l'ambito della militanza sin-

_ _ ^ _ _ _ ^ _ ^ _ ^ dacale. Infatti l'86,6% degli 
•»»»•«««•«»»»»»»"»•«««««»»»»»»"•»«««»•««««•• operai si dichiara non con
trario a sperimentarla, e della stessa opinione è il 69% dei di
rigenti aziendali e il 66% degli imprenditori. £ quanto emer
ge da un sondaggio che la Swg ha condotto per il Mondo e 
che apparirà sul numero di domani. Anche sulle materie 
nelle quali le due controparti potrebbero collaborare, si regi
stra una decisa convergenza di opinioni. L'organizzazione e 
la programmazione produttiva, con riferimento a ritmi, qua
lità e condizioni del lavoro raccolgono infatti il favore del 
68% dei titolari d'azienda e del 59,9% dei dipendenti. Che in 
misura del 26%, però, vorebbero codeterminare mobilità, 
assunzioni, licenziamenti, prepensionamenti e cassa inte
grazione. A essere convinti che la collaborazione ne farebbe 
aumentare il potere è oltre il 60% dei lavoraton, contro un 
48% dei datori di lavoro. La buona accoglienza a questa pra
tica, emblematica della svolta verificatasi nella maggiore 
confederazione italiana risiede, secondo l'indugine, nella 
convinzione che gli interessi dell'azienda e dei lavoratori 
coincidano largamente. Sicura di ciò è la maggioranza degli 
imprenditori e solo la metà delle maestranze, che tuttavia 
nella quasi totalità reputa possibile avviare forme di collabo
razione. Tutti gli intervistati, sia pure con differenziazioni 
marcate fra imprenditori e lavoratori, risultano assai dubbio
si, invece, sulla maturità dei vertici sindacali nel saper af
frontare questo nuovo passagio delle relazioni industriali: a 
ritenere non maturo il sindacato per questa prova sono il 
72% dei datori di lavoro e il 5! % dei lavoratori. Infine, un po' 
meno della metà dei dipendenti accetterebbe con molto o 
abbastanza favore, che una parte del salario fosse legata ai 
risultati aziendali, in caso di partecipazione operaia alla ge
stione si dichiara poco o per niente disponibile a questo tipo 
di aggancio. 

FRANCO BKIZZO 

tuale si parla di «accordo vir
tuale su un accordo sostanzia
le» che darà «un alto grado di 
Crotezione» per il copyright, i 

revetti, i circuiti integrati e i 
marchi depositati. Accordo 
pieno sul fatto che «va ricerca
ta la massima liberalizzazione 
minimizzando le deroghe». 
Non si sa molto per la verità sui 
progressi del negoziato. Né Bu
sh né Delors hanno voluto fare 
riferimenti precisi. Se lo stesso 
Jacques Delors, mai tenero nei 
confronti dei partner america
no, si é dichiarato «ragionevol
mente ottimista» c'è però qual-
checosa di più di un semplice 
appello. Sul dossier agricolo, 
per esempio, Bruxelles avreb
be smussato gli angoli all'anti
ca oroposta: riduzione del 
trenta per cento delle sovven
zioni agricole nell'arco di cin
que anni e non più di dieci an

ni, soluzione più vicina alla ri
chiesta americana e dei quat
tordici paesi esportatori del 
gruppo di Caims di un taglio 
del 75% in dieci anni. Non c'è 
accordo sulla percentuale di 
riduzione di sussidi e sostegni 
all'esportazione, così come su 
quali pagamenti diretti ai pro
duttori e quali sussidi all'espor
tazione vadano salvati. 

Da una fonte di Bruxelles si 
apprende che americani ed 
europei lasceranno un po' più 
di tempo ai negoziatori a Gine
vra e non escludono che il 
pacchetto completo per l'ulti
ma fase della trattativa possa 
essere pronto per la fine di di
cembre anziché per la fine di 
novembre. Si tratterebbe, 
quindi, di un accordo per bloc
care gli orologi rispetto alla de
cisione di chiudere a fine an
no. 


